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I FUNERALI

L’ultimo saluto in chiesa
Raissa sepolta tra i Grandi

■ MikhailGorbaciovsièavvicinato
al feretroperl’ultimosaluto,unul-
timobacioaRaissa,poi ildolore
hapresoilsopravventoedèscop-
piatoapiangere.Almonasterodi
Novodievici,nelcimiterodoveri-
posanotantirussi illustri, ilpadre
dellaperestroikasièaggrappato

albracciodellafigliaIrina,cheavevaappenasalutatolamadreconunsegnodi
crocecontredita,secondolatradizionecristianaorientale.Vicinoaloro, inuna
cerimoniasolenneesobriavolutainformastrettamenteprivata,c’eranoleni-
potiKseniaeAnastasia,moltiamicirussiestranieri.Ec’erapureilvecchiome-
tropolitaIuvenali,chehaofficiatol’inattesorito inchiesaper lamogliedell’ulti-
moleaderdell’Urss,unostatochesiproclamavaateo. Iericentinaiadirussihan-
nocercatodiavvicinarsialcorteofunebre,trattenuticonqualchedifficoltàdal-
letransennedelserviziod’ordinecheimpedival’ingressoalmonastero.Gente
comuneconmazzidi fiorieocchi lucidicheharibaditounatestimonianzadiaf-
fettogiàmanifestatadallemigliaiadipersonecheperduegiorniavevanoaffol-
lato lacameraardente,nellasededelFondorussoper lacultura.Perl’ultimosa-
luto, lafamigliahavolutoperòintornosologli intimi.Nelcimiterohannopotuto
accedereiparentiegliamici,oltreaunpugnodigiornalisti.Dall’esteroladele-
gazionepiùprestigiosaeraquellagiuntadallaGermania.AdabbracciareGorba-
ciov l’excancelliereHelmutKohlel’exministrodegliesteriHansDietrichGen-
scher.C’eranoinoltreilpresidentedelBundestag,WolfgangThierse,eDoris
Schröder,mogliedelcancelliereincarica.C’eranogliamicirussi: IevgheniPri-
makov, l’exsindacoliberalediPietroburgoAnatoliSobciak, il registaNikitaMi-
khalkov,chehatenutol’orazionefunebre,etantialtri.Tralemoltecoronedi fio-
rispiccavaquelladelpresidenteBorisEltsinrappresentatodallamoglieNaina.
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Mosca bombarda l’aeroporto di Groznji
I ceceni accusano: è un’aggressione. Su Eltsin marcia indietro di Skuratov
ROSSELLA RIPERT

Mosca ha bombardato la capitale
cecena. Per la prima volta dalla fi-
ne della guerra con la repubblica
caucasica, gliaereidiEltsinhanno
puntato su Groznji. Le bombe so-
no cadute su Zolotskov, un quar-
tiere industrialeasudestdovesor-
gono raffinerie di petrolio. Alme-
no quattro edifici sono stati com-
pletamente distrutti; è scoppiato
un violentissimo incendio e una
densissima colonna di fumo ha
avvelenato l’aria. I mig russi han-
no colpito anche l’aeroporto di-
struggendo un piccolo aereo so-
spettato di trasportare armi e mu-
nizioni per i terroristi ceceni. A
tappeto l’aviazione russa ha bom-
bardato anche i villaggi della re-
gione diVedeno, nell’estdellaCe-
cenia. Le vittime sono almeno
cinque. Il governo ceceno si è riu-
nito d’urgenza per tentate di fer-
mare l’escalation militare: «Quel-
la dei russi è un’aggressione», ha
accusato Groznji ricordando che
dall’inizio dell’attacco russo i
mortitraicivilisonopiùdi200.

Mosca si difende. «Il nostro
obiettivo è quello di colpire lebasi
dei ribelli»,hannospiegatoiverti-
ci militari. Anche i raid sull’aero-
porto sarebbero stati ordinati per
distruggere depositi di armi e una
stazioneradarusatadaiguerriglie-
ri di Shamil Basaiev che dai primi
di agosto hanno lanciato la sfidaa
Boris Eltsin occupando il Daghe-
staninnomediAllah.

Il Cremlino ha lanciato la con-
troffensiva contro gli integralisti
islamici dopo le sanguinose stragi
diMosca.Piùditrentamilasoldati
russi sono ammassati da giorni
lungo i 650 chilometri della fron-
tiera, un cordone sanitario è stato
stretto intorno alla repubblica in-
dipendentista per bloccare ogni
movimentodeiguerriglieri.

Il premier Putin ha promesso il
pugnodi ferro:«Colpiremoiguer-

riglieri ovunque si trovino. Se so-
no all’aeroporto, colpiremo l’ae-
roporto»,hadettoieriannuncian-
do una collaborazione con gli
americani per la cattura di Osama
Bin Laden, il miliardario saudita
sospettato di essere il cervello del
terrorismo. Ma non ci sarà una
nuova guerra cecena, ha tranquil-
lizzato il premier smentendo
un’imminenteinvasioneterrestre
della Cecenia dato per certo dalla
stampa russa preoccupata di un
replay del conflitto che portò alla
sconfitta di Mosca nel ‘96. «Non
stiamopianificandonessunaope-
razione su vasta scala, vogliamo
solo difendere la popolazionerus-
sadaaltriattentati. Inchemodolo
faremo, lo vedrete nei prossimi
giorni», ha continuato Putin, or-
mai in ascesa nei sondaggi. I verti-
ci militari nei giorni scorsi non
avevano escluso l’ipotesi di un
blitz di terra, ieri i giornali hanno
dato per decisa la nuova avventu-
ramilitare inCecenia.Arischiosa-
rebbe anche la poltrona del mini-
stro della Difesa Igor Sergheiev,
sostiene il quotidiano Sivodnia,
accusato di essere impotente con-
trogliuominidiBasaievinDaghe-
stan e di aver dirottato il 90% del
budgetmilitaresulleunitàmissili-
stiche strategiche privando l’Ar-
mata dei mezzi necessari per fron-
teggiare le sfide nel Caucaso. Il
quotidiano ha già fatto il nome
del successore, sarebbe il capo di
Stato maggiore, Anatoli Kvachni-
ne.

La paura degli attentati islamici
in Russia non s’allenta. Anche ieri
è scattato l’allarme per sacchi so-
spetti ritrovati in una cantina di
un palazzo a Ryazan, a duecento
chilometri dalla capitale. Gli 007
russi,dopounagiornatadiindagi-
nihannorassicuratolapopolazio-
ne spiegando che la polvere bian-
ca ritrovata era solo zucchero. Ma
resta l’incubo di nuove stragi; an-
cheaSanPietroburgocontinuano
falsi allarmi e perquisizioni a tap-

peto. Il 49% dei russi crede alla pi-
stacecena eapprova i raid sulla re-
pubblica indipendente. Eltsin
vuole sconfiggere Basaiev. Putin
stacercandodidisinnescare lami-
na caucasica.Nonè lasolachemi-
naccia la finedelmandatodelvec-
chio leader russo. C’è sempre il
Russiagate a tormentarlo. Ogni
giorno si scoprono nuove carte e
nuove accuse. Ma ieri è arrivata
un’inaspettatamarciaindietrodel
grande inquisitore del presidente,
il giudice Skuratov. «Eltsin non
c’entra, nei suoi confronti non ci
sono stati, non ci sono e non ci sa-

ranno indagini», ha detto il magi-
strato silurato dal Cremlino per
l’inchiesta sulla Mabetex e sulle
tangenti d’oro pagate dall’im-
prenditore albanese Pacolli. La vi-
cenda della carta di credito è «con
ogni probabilità solo il risultato di
un errore tecnico commesso dagli
uffici che organizzano le visite
presidenziali all’estero», ha detto
Skuratov al settimanale Interfax-
Vremia aggiungendo che di per sé
il possesso di una carta di credito
esterononèunreatoeche ilpresi-
dente russo gode comunque del-
l’immunitàpenale.
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RUSSIAGATE

Conti sospetti in dieci banche Usa
Camdessus: Nessun illecito per l’Fmi
DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON La Russia? Tutto
bene, benissimo. In Russia tutto è
ok e noi,noidelFondoMonetario
Internazionale stiamo facendo il
nostro lavoro tranquillamente. E
vero,èquestoilsensodelledichia-
razionidiMichelCamdessus,ildi-
rettoredellapiùimportanteistitu-
zione finanziaria internazionale,
che senza timore di sfiorare il ridi-
colohareagitocosìallerichiestedi
spiegare alla stampa internazio-
nale il suopuntodivistasul futuro
russo. «Per quanto concerne il
ruolo del Fondo Monetario finora
nonèstata riscontrataalcunairre-
golarità in merito al coinvolgi-
mento nel riciclaggio di denaro e
alleaccusedi corruzione».Mentre
il Fmi continua le verifiche dei
mille percorsi che possono essere
stati presi dai capitali prestati alla
Russia, Camdessus ha detto che le
condizioni economiche imposte
dal Fondo per accedere ai prestiti
sono state più che rispetta-
te.«Quello della Russia è un pro-
gramma che funziona, molte del-
le campagne e delle accuse che
stanno fiorendo sono assoluta-
menteingiustificate».

Sono affermazioni piuttosto
sorprendenti dal momento che
poco lontano dal palazzone del
Fondo monetario, al Congresso,
continuano a sfilare protagonisti
e testimoni delle operazioni fi-
nanziariechealritmodi4miliardi
didollarialgiornohannoprosciu-
gato lecasse pubbliche. Everoche
al momento non c’è alcuna evi-

denzache i soldidelFondoMone-
tario siano finiti nelle tasche della
mafia russa o siano stati riciclati
attraverso la Bank of New York,
maèancheverochenonèpossibi-
lericostruirelapistaseguitadacia-
scundollaro.Adammetterloèsta-
to il segretario al Tesoro america-
no Lawrence Summers, il qual-
che,inognicaso,hadifesointutto
epertuttolalineaseguitadalFmie
dalla Casa Bianca. Ciò che sor-
prende è il fatto che fino a ieri la
valutazione dello stato dell’eco-

nomia, del si-
stemafinanzia-
rio e bancario
russi fosse mol-
to lontana dal-
l’ottimismo di
cui si fa sfoggio
adesso quando
l’attenzione
della procura
elvetica, dei
procuratori
americani e
dell’Fbi, della

commissione del Congresso che
sta mettendo ai raggi x la strategia
clintoniana di sostegno a Eltsin, è
concentrata sullo scandalo della
fuga dei capitali e sui conti ameri-
cani di collaboratori e parenti del
presidente russo (il genero di El-
tsinLeonidDyachenko,commer-
ciante di petrolio, è il beneficiario
dei conti in una filiale della Bank
of New York delle Isole Cayman).
Usa Today ha pubblicato un arti-
colo che ha provocato gran scal-
pore: gli investigatori americani
ritengono che una decina di ban-
che statunitensi possano essere

state «usate» nel turbinio del rici-
claggio dei dollari provenienti da
Mosca. Nessuna di queste banche
èstataaccusatadi riciclaggioetut-
te stanno collaborandocon la giu-
stizia. L’ottimismo delFondoMo-
netario è sospetto anche perché,
come risulta dafontidelG7,gli al-
tidiplomaticichestannodefinen-
do il comunicato finale della riu-
nione dei ministri e dei banchieri
centrali che si terrà sabato (parte-
ciperà anche il ministro delle fi-
nanze russe) si sono bloccati pro-
prio sulla valutazione politica del
casoRussia.

Le dichiarazioni del direttore
del Fmi mascherano molti imba-
razzi politici anche se sarà molto
difficile provare che gli aiuti del-
l’Ovest a Eltsin hanno preso la via
del riciclaggio. Ha ragione l’eco-
nomista Rudiger Dorbusch quan-
dosostieneche«inunabancacen-
trale i dollari arrivano dai surplus
commerciali, dagli investimenti
finanziari diretti e dall’acquisto di
attività finanziarie estere». Che
l’anno scorso i «pacchetti» occi-
dentali allaRussia siano stati bru-
ciati nella vana difesa del rublo è
un’altraquestione.Lasequenzadi
prestitiutilizzatiperripagaredebi-
ti contratti precedentemente in-
dicachiaramentecheil sostegnoa
Eltsin era motivato prima di tutto
da ragioni politiche. Il FondoMo-
netario, istituzione largamente
dominata dai grandi azionisti del
G7, sconta altri errori, come quel-
lo «di non aer sostenuto i riforma-
tori nei primi anni ‘90 con una
strategia molto simile al Piano
Marshall»,sostieneDornbush.

■ DIVISIONI
AL G7
Lo scandalo
sulla corruzione
fa esplodere
i contrasti
sul documento
finale

L’ARTICOLO

La Serbia è isolata, aiutiamola a ritrovare la democrazia
L a Serbia è isolata. Lo si vede per-

correndo la strada che dal confi-
ne ungherese porta dritti a Bel-

grado. Poche le automobili, pochi anche
i Tir ed i camion che violano l’embargo.
La Serbia del dopoguerra non comunica
con nessuno, non commercia, non viag-
gia, non ha scambi. Nell’epoca della
globalizzazione il regime di Milosevic
soffre della punizione più dolorosa:
quella della solitudine. Si dice che la mi-
sura più efficacie della comunità inter-
nazionale sia stata quella del divieto di
viaggiare ai membri della nomenklatu-
ra. Si dice anche che per costoro tale mi-
sura impedisce loro di usufruire di sva-
riati conti correnti depositati in banche
estere. Sta di fatto che a Belgrado la
maggioranza della popolazione ha il
problema quotidiano di mettere insieme
il pranzo con la cena. In tutto il territo-
rio serbo sono milioni i disoccupati; re-
centemente un milione di lavoratori del-
l’industria è stato licenziato, ottocento-
mila sono in «vacanza forzata», trecen-
tomila tra laureati e tecnici ad alta spe-
cializzazione sono all’estero, e chissà
quanti altri si stanno preparando ad an-
darsene, in alcune aziende i lavoratori
hanno accettato di lavorare gratis, in

cambio della possibilità di lavorare il
sabato e la domenica e poter vendere in
proprio i prodotti lavorati nei due giorni
di festa.

La gente comune deve far fronte alla
vita quotidiana con un salario medio
tra i 50 e gli 80 marchi al mese (all’in-
circa tra le 50 e le 80.000 lire). I distri-
butori di benzina sono chiusi. La benzi-
na viene venduta al mercato nero, a cir-
ca tre marchi al litro, in taniche dal
contenuto sospetto.

Un giovane esponente dell’opposizio-
ne mi dice: «Dieci anni fa eravamo or-
gogliosi di vivere in Jugoslavia, avevamo
un potere di acquisto alto e puntavamo
all’integrazione europea. Con Milosevic
abbiamo perso tutto, ci sono rimasti i
desideri di dieci anni fa, senza avere i
mezzi per realizzarli». Proprio in questi
giorni (dal 21 settembre n.d.r.) l’opposi-
zione ha indetto, in 18 città, della Ser-
bia manifestazioni con una parola d’or-
dine semplice e chiara: Milosevic vatte-
ne. L’opposizione è ancora divisa. Non
tutta sarà in piazza. Solo l’Alleanza per
il Cambiamento di Djindjic e la piccola
alleanza dei partiti democratici l’hanno
promossa. Draskovic si è chiamato fuo-
ri. Spetterà anche a noi, in parte, aiutare

queste forze a ritrovare l’unità.
Ho ascoltato alcuni jingle radiofonici

che promuovevano le manifestazioni
sulle (poche) radio che li trasmettevano.
In uno di questi la musica di sottofondo
è quella di «Guerre Stellari», l’opposi-
zione - «Skywalker» contro «Lord Dar-
thvader» - Milosevic. Forse noi sorride-
remmo di tale semplicità, ma questa
semplicità dà anche la misura della di-
sperazione di questo paese, che immagi-
na le proprie istituzioni, la politica, in
mano ad una forza malefica ed oscura.
L’aggressività e la ferocia del nazionali-
smo etnico hanno portato questo paese
alle tenebre. All’oscuramento dei valori
e della intelligenza creativa. Alcuni mi
hanno detto: «In questo paese, da molto
tempo, è assente un qualsiasi sistema di
valori, di quelli in grado di sostenere la
società nei momenti difficili». Questo ci
dà la misura del lungo lavoro che spetta
alla comunità internazionale per recu-
perare un popolo ed un paese non solo
alla democrazia, ma all’Europa e al
mondo. Lungo non significa lento, o di-
luito nel tempo. Ma significa profondo,
ben determinato e con obiettivi chiari.

I Ds sono stati, forse, il primo partito
della sinistra europea, a recarsi a Bel-

grado dopo la guerra nel Kosovo. Non è
un caso; c’è una tradizione che viene da
prima della guerra nel Kosovo, alcune
nostre strutture locali (Livorno, Mode-
na, i Castelli) da tempo stanno lavoran-
do insieme ai partiti della opposizione
serba. Tramite noi, i movimenti ed i
partiti democratici della Serbia chiedono
alla comunità internazionale di non ri-
petere gli stessi errori del passato con
Milosevic. Di mettere da parte oscilla-
zioni e tentennamenti. Sarebbe facile,
anche per noi, individuare in Milosevic
il guerriero dell’Impero del Male. Do-
vremmo invece, più prosaicamente, aver
chiaro che Slobo è il capo di una oligar-
chia disposta a tutto, anche alla guerra,
pur difendere il proprio potere ed i propri
privilegi. Che il nostro obiettivo deve es-
sere anche quello di sconfiggere e sman-
tellare l’ideologia di copertura: il nazio-
nalismo etnico, che ha avvelenato la so-
cietà serba, che continua ad essere una
pericolosa malattia per l’Europa. Con-
sapevoli, allo stesso tempo, che non c’è
solo una alternativa democratica a Mi-
losevic, peraltro ancora ai primi passi. È
ben presente il pericolo di una deriva ul-
tra nazionalista, rappresentata dai radi-
cali di Seselji.

I nostri interlocutori democratici met-
tono in guardia dal pericolo di costituire
una sorta di situazione «irakena» nel
cuore dell’Europa. Non ci sarebbe tolle-
rabile né sostenibile né sostenibile un
lungo stallo, con un conflitto sempre
pronto ad esplodere ed a riproporsi nelle
forme più diverse, in un quadro econo-
mico sociale già drammatico e che si ag-
graverà con l’arrivo dell’inverno. La sta-
bilità, la pace e la democrazia in Serbia
sono un nostro interesse. Come paese e
come sinistra. Qualcuno in Italia lo ha
già capito: sono stato testimone, per
esempio, del lavoro prezioso ed assolu-
tamente straordinario che la Cgil, i no-
stri sindacati stanno facendo in stretto
rapporto con i sindacati indipendenti
Serbi.

Non bisogna spezzare questi fili. E l’i-
solamento politico del regime forse può
pagare, proprio perché la comunità in-
ternazionale questa volta dà l’impres-
sione di fare sul serio. C’è apprezzamen-
to, ad esempio, da parte dell’opposizio-
ne per lo spirito del «Patto di Stabilità
per i Balcani» che si può tradurre, forse
banalmente, in aiuti in cambio della de-
mocrazia. Ma il lavoro «lungo» di cui si
parlava prima richiede anche qualcosa

di più: aiutare la formazione, politica e
culturale, di una nuova classe dirigente,
aiutare l’opposizione politica a matura-
re, a superare vecchie divisioni e perso-
nalismi, ad unirsi per vincere. Dal 21
settembre, con l’opposizione in piazza,
ne sarà misurata la consistenza e la for-
za. Noi speriamo in loro. Non staremo
certo a guardare. Sosterremmo tutto ciò
che in quel paese si muove per una effet-

tiva apertura democratica.
Un giovane dirigente politico di Bel-

grado, proprio l’ultima sera della mia
permanenza mi diceva: «Ho una bam-
bina di 5 anni. Fra poco andrà a scuola.
Per favore, aiutatemi ad impedire che le
venga insegnato l’odio per altri bambi-
ni...». Nessuno potrà mai ignorare tale
richiesta. Roberto Cuillo
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